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LA PRIMA MONETA D’ORO PORTOGHESE 
Un solido di Onorio emesso da Rechiar a Bracara 

 
 

a cura di Antonio Di Francesco 
 
 
 

 
 

Suevi in Galizia. Periodo di Rechiar (448-55), a nome di Onorio (395-423), Solido (4,38 g. – 12h), Bracara. 
D./ D N HONORIVS P F AVG. Busto con diadema di perle, drappeggiato e corazzato, a destra. 
R./ VICTORIA AVGGG. L’imperatore stante a destra, che tiene un labaro e una Vittoria sul globo; il piede sinistro è su un 
barbaro; nel campo, ai lati, B – R; in esergo COMOB. 
Ex Dix Noonan Webb, 27 settembre 2007, lotto n. 2861; stimata £ 20.000 - £ 25.000 e venduta £ 52.000. 
 

 Il 27 settembre 2007 la Dix Noonan Webb (DNW) di Londra ha messo in vendita un esemplare unico emesso 
al tempo del re suevo Rechiar (448-55) in Portogallo. La moneta ben illustrata, è stata accompagnata da alcune note 
che appresso traduciamo in lingua italiana. Abbiamo tralasciato la parte inerente le notizie storiche che invece ab-
biamo voluto riportare sulla base delle nostre ricerche. 
 

 Michael Metcalf ha scritto che: «Una vasta serie di imitazioni di solidi a nome di Onorio (393-423), e con il segno di 
zecca M D (Mediolanum) fu attribuita agli Suevi sin dal 1942 da W. Reinhart. Essi sono rappresentati in collezioni pubbliche e 
private portoghesi. Ritrovamenti relativi alle monete sueve sono stati registrati come provenienti da Coimbra, Castelo Branco, 
Covilhã e Badajoz. Il presente esemplare, che è stilisticamente simile alle serie imitative con M D, differisce da loro avendo il se-
gno di zecca B R, che si riscontra anche sulle siliquae d’argento del re suevo Rechiar (448-55). Data l’origine portoghese di così 
tanti esemplari delle serie principali, non c’è dubbio che B R sta per Bracara (moderna Braga). Il nuovo esemplare è stilistica-
mente superiore a quasi tutte le monete imitative con M D, e senza alcun dubbio al principio o vicino all’inizio della sequenza. 
Esso può essere ben datato al tempo di re Rechiar. Lo stile dei conii sarà messo a confronto in dettaglio con la moneta descritta 
da Cabral e Metcalf, nel loro Suevic Coinage (supplemento al n. 4 di Nummus), Porto, 1997, p. 236 e tavola 1, n. 2. L’esecuzione 
artistica è si qualità imperiale, eccetto forse per lo stile piuttosto sgargiante delle lettere VS della legenda del dritto». 
 Per le contemporanee emissioni d’argento con B R vedi J. M. Peixoto Cabral e D. M. Metcalf, A moeda sueva – Sue-
vic Coinage, Porto 1997, p. 236, 1; W. Reinhart, Historia general del reino hispanico de los Suevos, 1952, tav. 5, 43-4; W. 
Reinhart, ‘Die Münzen des Schwebenreiches’, in BNG 55, 1937, pl. 36, 1; RIC X, 3786; Gomez 2003, 01.01. Per i solidi con-
temporanei vedi Cabral e Metcalf, pp. 236-55; Reinhart 1942, fig. 1-3; MEC 285. 
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Notizie storiche e numismatiche. 
 Con il nome di Suevi (o Suebi o Svevi) si volle dapprima designare un vasto sottogruppo degli Herminones 
e, allo stesso tempo, un gruppo più ristretto, che troviamo per la prima volta nella storia nel 72 a.C. con a capo Ariovi-
sto. A quel tempo si trovavano sul medio corso del Reno. In seguito li si ritrova, con lo stesso nome o sotto quello 
dei Quadi, verso l’odierna Moravia. Fatto sta che i Suevi erano divisi in diversi tronconi che condussero nei riguar-
di di Roma una politica differente gli uni dagli altri. All’epoca delle invasioni i Suevi si trovano un po’ ovunque: in 
Suebia (inviduata poi con la Svevia, cui lasciarono il proprio nome), in Venetia, nelle Fiandre, in Gran Bretagna e 
infine in Spagna. Solo questi ultimi ebbero una vera importanza. L’ipotesi più seguita è che essi attraversarono il 
Reno nel 406-407; nel 409 entrarono nella penisola iberica1. Qui giurarono fedeltà all’imperatore Onorio da cui fu-
rono autorizzati ad occupare la Galizia come foederati. La suddivisione del 411 attribuì loro la parte meridionale 
della Galizia, terre che raddoppiarono con l’occupazione di quella settentrionale al momento della partenza degli 
Hasdingi nel 419. L’imbarco di questi ultimi per l’Africa e il momentaneo ritirarsi dei Visigoti, permisero al re 
suevo Ermerico (Hermeric) di fondare uno Stato attorno a Braga (Bracara Augusta), che ne divenne la capitale, e a 
Lugo (Lucus Augusti). Ma le popolazioni indigene hispano-romane non accolsero con piacere i nuovi arrivati e cer-
carono di prendere contatti con il generale di Roma Ezio, a cui inviarono il vescovo della Galizia, Idazio2; ma il 
generale era troppo impegnato in Gallia e si rifiutò di intervenire; alle autorità locali non rimase che venire a patti3. 

Qualche anno dopo i Suevi proseguirono il loro cammino: nel 439 si impadronirono di Merida, poi di Sivi-
glia (441) e perfino di una parte della Carthaginiensis. Ad un certo punto sembrò che la Spagna dovesse cadere nel-
le mani del re Rechiar4; egli è considerato il primo re germanico che si convertì al cattolicesimo5 e uno dei più in-
novativi e belligeranti monarchi suevi. Idazio lo descrisse come un barbaro con poco senso della cultura, costumi e 
leggi romane. Appena egli salì al trono, il romano Censorius fu giustiziato a Siviglia da un nobile Suevo di nome 
Agiulfo; tale atto, da qualche studioso, è stato messo in relazione all’avversione di Rechiar verso i romani. L’anno 
successivo mosse guerra ai Baschi: la spedizione potrebbe essere stata un semplice raid o un tentativo di conquista 
di Vasconia come preludio alla conquista della valle dell’Ebro6. Il re Visigoto Teoderido7 cercò un’intesa con i 
suevi e giunse al punto di dare in sposa sua figlia a Rechiar; il matrimonio si svolse a Tolosa; sulla via del ritorno in 
patria Rechiar si alleò con Basilius, uno dei capi dei Bagaudi, e, forse appoggiato anche da un contingente di Visi-
goti, devastò i dintorni di Saragozza e prese Ilerda; fece molti prigionieri, ma gli mancò di prendere la regione e co-
sì di compiere la conquista sueva della Spagna. A seguito dell’assassinio del patrizio Flavius Aetius, di Valentinia-
no III e di Petronio Massimo, nel 455, Rechiar tentò di attaccare la regione Carthaginiensis, probabilmente con 
l’intento di conquistarla. Alla fine dell’anno attaccò la provincia Tarraconensis, la sola della Spagna ancora sotto il 
controllo Romano, ma non riuscì ad assoggettarla. Una spedizione punitiva, intrapresa a nome dell’imperatore Avi-
to, dal re visigoto Teodorico II (figlio di Teoderido), ridimensionò l’impresa sueva: Rechiar fu sbaragliato il 5 otto-
bre del 455 nella battaglia al Campus Paramus, dodici miglia da Astorga, sul fiume Urbicus (Órbigo). Egli fu ri-
cercato durante la battaglia ma, secondo Idazio, si mosse per fuggire verso Oporto. Due settimane più tardi i Goti 
entrarono a Braga e misero a sacco la città. Rechiaro fu raggiunto sulla costa nei pressi di Oporto e messo a morte 
nel dicembre di quell’anno. Le perdite furono tanto gravi, che il loro regnum fu considerato «distrutto e finito»8. 

La famiglia regnante si estinse; ma, appena ci fu l’occasione propizia gli Suevi ripresero la loro indipen-
denza: verso il 464 re Remismondo poté ottenere il riconoscimento ufficiale della corte di Tolosa e per quasi un se-
colo gli Suevi scomparvero dalla storia. 

Poco si sa della storia interna di queste genti in Galizia se non la loro storia religiosa: re Rechila, morto nel 
448, era pagano; suo figlio Rechiar si fece cattolico per rendersi ben accetto all’Impero ed evitare l’intervento dei 
Goti; verso il 465 un vescovo inviato dalla Gallia visigota, Aiace, ricondusse gli Suevi all’arianesimo. Intorno alla 
metà del VI sec., re Cararico si sarebbe fatto momentaneamente cattolico per ottenere l’intercessione di Martino di 

                                                             
1 Una diversa interpretazione sull’origine degli Suevi spagnoli è stata data da R. L. REYNOLDS, Reconsideration of the history of the Suevi, in 
«Revue Belge de Philologie et d’Histoire», Bruxelles, 1957, XXXV, pp. 19-47, il quale propone che essi arrivarono in Spagna via mare, con 
un’emigrazione simile a quella degli Anglo-Sassoni (o degli Eruli o dei Bretoni i quali finirono anche loro in Galizia). Egli nega la loro pre-
senza fra i popoli che valicarono il Reno nel 406. 
2 Hydatius, unica sola fonte su questi eventi. 
3 Stipulazioni di paci si conoscono negli anni 433, 437 e 438. 
4 Rechiar o Rechiarius. In castigliano e galizio: Requiario; in portoghese: Requiário.  
5 Sulla questione della conversione al cattolicesimo vedi THOMPSON 1980 e NÚÑEZ GARCÌA. Idazio ricorda come ci furono probabili avver-
sioni da parte del suo popolo, rimasto pagano, affinché egli accedesse al trono. 
6 COLLINS 1984. 
7 Che a volte nella letteratura secondaria è ricordato con il nome di Teodorico I. 
8 REINHART 1952, p.p. 46 e segg., in base alle testimonianze di Idazio. 
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Tours e forse l’appoggio dei Franchi; ma l’arianesimo ebbe il sopravvento; presto però fu di nuovo messo da parte 
a seguito della missione di Martino di Braga. Intorno al 561 re Teodemiro si fece cattolico; era una provocazione 
per il regno, ancora ariano, di Toledo: Leovigildo attaccò il re suevo Miro nel 576. Nel 585, l’ultimo re, Andeca, 
venne fatto prigioniero e il suo reame annesso dai Goti un anno prima che questi si convertissero al cattolicesimo. 

Gli Suevi hanno lasciato in Galizia poche tracce della loro presenza, prevalentemente riscontrabili intorno a 
Braga. Non si conosce nulla delle loro istituzioni se non che batterono moneta, sul genere di quella imperiale, negli 
anni precedenti il 455. La monetazione sueva è costituita principalmente da tremissi d’oro, ma ci sono alcuni rari 
solidi d’oro e monete d’argento. I solidi imitano quelli di Onorio (393-423) della zecca di Milano e sono identificabili 
solo dallo stile e dalla loro provenienza. La maggior parte di loro hanno delle legende più o meno confuse. 

Una interessante siliqua ha il dritto di una normale moneta di Onorio ma il tipo del rovescio reca una croce 
tra le lettere B R (Bracara), all’interno di una corona circondata dalla legenda IVSSV RICHIARI REGES (RIC X, 
3786. Vedi anche Cohen Hon. 29)9. Rechiar fu il primo re germanico ad imprimere il proprio nome su una moneta 
ed il primo a rivendicare il diritto (ivssv) di coniarle. Per molto tempo questa moneta non fu ritenuta originale ma 
alcuni esemplari provenienti da ritrovamenti registrati ne hanno confermato l’esistenza e l’autenticità. Il nome di 
Onorio fu usato sui solidi e sulla siliqua in quanto al momento dell’occupazione della Galizia erano in circolazione 
monete di quell’imperatore ma anche perché da Onorio furono autorizzati a stanziarsi in quella regione. I tremissi 
invece imitarono la monetazione di Valentiniano III (425-55) ovvero quei tipi che al rovescio recano la croce con 
sotto CONOB. Le prime imitazioni sono fatte risalire agli anni tra il 430 e il 440 e sono simili a quelle Visigote e si 
distinguono da esse per lo stile, come meglio spiegato dagli studiosi di questa monetazione (vedi bibliografia). 

 
Per una panoramica visiva delle principali emissioni attribuite agli Suevi riportiamo le monete raffigurate a 

tav. 15 del MEC 1; esse sono divise per periodi e sono tutti tremissi, ad eccezione di un solido (n. 285): i nn. 285-7 
sono attribuite alla metà del V sec.; i nn. 288-91 alla metà del VI sec. e i nn. 292-3 agli anni 580’. 
 
 

 
 

                                                             
9 «Questa singolare moneta fu pubblicata per la prima volta nel Catalogue of the D’Ennery Cabinet (p. 393), il cui autore aggiunse che essa 
fu trovata a Tolosa (Toulose), dove regnò Teodorico, re dei Goti, che nell’anno 449, dette sua figlia in matrimonio a Rechiar, figlio di Rechi-
la, re degli Suevi. Tanni, che pubblicò la stessa moneta, aggiunse soltanto: Richiarius Suevorum rex in monumentum pacis hune singularem 
nummum persutere jussit. “La celebre collezione (disse Eckhel nella sua nota sul soggetto), merita di essere esaminata meglio, ed è stato ine-
sattamente affermato che la medaglia in questione fu coniata da Rechiar, il genero di Teodorico. Il primo, secondo Idacius e la Cronaca di Isido-
ro, divenne re degli Suevi, in Spagna, nell’anno 447; ma Onorio, di cui la moneta reca la legenda, aveva già pagato il suo debito alla natura 
(423). Questa moneta, perciò, deve necessariamente appartenere a qualche re suevo con lo stesso nome, che, durante il regno di Onorio, può 
aver ottenuto il potere regale sui suoi compatrioti, o una parte di loro, e ai quali esso poteva sembrare giusto pubblicamente onorare questo 
imperatore. Allo stesso modo i re goti dell’Italia adottarono la pratica di porre le teste degli imperatori sulla loro monetazione occidentale”. 
Mionnet dava la suddetta moneta, come proveniente dal gabinetto di M. Gosselin, e osservava: Cette medaille unique paroil etre le seul mo-
nument que l’on ait des Sueves» (da STEVENSON 1889, p. 498). Per questa moneta e i recenti ritrovamenti vedi SUCHODOLSKI 1989. 
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Stralcio di cartina dalla quale si vede la migrazione dei Svevi dall’Europa centrale alla Galizia. 
Da Hubert – Porcher – Volbach, L’Europa delle invasioni barbariche, Milano 1968 
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